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Fig. 1. Ubicazione del sito di Pa r re, località Castello, su cartografia in scala 1:5000.

I N T RO D U Z I O N E

Il sito di Pa r re-località Ca s t e l l o, da identificare con probabilità con il Pa r ra Oro m o b i o rum oppidum
citato da Plinio (Nat. Hist. III, 124-125), su notizie tratte dalle Or i g i n e s di Catone, è ubicato
n e l l’alta Valle Seriana in provincia di Bergamo, su un terrazzo fluviale (m 580 slm) posto sulla
destra idrografica del fiume Serio e dominante la confluenza con la Valle Nossana, dalla quale
sgorga una copiosissima fonte cui attinge l’acquedotto della città di Be r g a m o. 
La zona è ricca di risorse minerarie: calamina, materiali argentiferi, piombo e ferro furo n o
s f ruttati fino a ve n t’anni or sono sul vicino Monte Tre vasco che dove va essere già noto fin dalla
p re i s t o r i a .
Nel 1883, proprio in località Castello-proprietà Cominelli, era stato rinvenuto durante lavo r i
agricoli un ricchissimo ripostiglio di manufatti in bro n zo, deposto nel V secolo a.C. (DE
MARINIS, GUSTIN 1975): dei più di 1000 kg di bronzi facevano parte lingotti a panella
p i a n o - c o n vessa ed oggetti pre valentemente ornamentali, frammentati, uniti a scorie di fusione
e carboni. La parte residua del ripostiglio, in gran parte rivenduto e rifuso subito dopo la sco-
p e rta, fu salvata dall’ a rcheologo Gaetano Ma n t ovani (MANTOVANI 1896-1899) ed è oggi
c o n s e rvata al Civico Museo Archeologico di Be r g a m o.
Nel 1983, a distanza di un secolo e proprio in occasione delle iniziative per commemorare il ritro-
vamento, durante un sopralluogo al sito si notarono in superficie frammenti ceramici dell’ e t à
del Fe r ro che indiziavano l’esistenza di un insediamento, confermato anche dalle tracce di
s t ru t t u re murarie evidenti su una foto aerea della zona (volo Regione Lombardia 1975). La

Località Castello
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Fig. 3. Pa r re, la località Castello vista dal fondova l l e .

Fig. 2. Pa r re, loc. Castello. I re p e rti in bro n zo (panelle e oggetti d’ornamento frammentari) rinve n u t i ,
s a l vo l’ascia, nel ripostiglio di fonditore (da “Notizie Archeologiche Be r g o m e n s i”, 1896-1899). 
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Fig. 4. Le miniere di Mo n t e
Tre va s c o. 

Soprintendenza Archeologica della Lombardia diede quindi inizio immediatamente ad un’ i n-
dagine pre ve n t i va al piano di lottizzazione, già avviato, dell’ a rea. Nel corso delle undici campagne
di scavo condotte tra il 1983 ed il 1994 su oltre 2.000 mq è stato così portato alla luce un
abitato - che dove va estendersi su una superficie complessiva di oltre 13.000 mq - fondato nella
t a rda età del Bro n zo e sviluppatosi durante la prima e la seconda età del Fe r ro fino alla conquista
romana delle vallate alpine in età augustea. Dopo un’ i n t e r ruzione di alcuni secoli, in epoca
imperiale romana (II-V secolo) la vita riprese con un insediamento stabile che ripropose il
medesimo impianto ortogonale, riutilizzando in parte i resti delle stru t t u re precedenti. Nel V
secolo il luogo fu definitivamente abbandonato con uno spostamento dell’abitato in un’ a rea a
No rd, più agevole ed estesa e già interessata da frequentazione romana, permanendo ad uso
agricolo fino ai giorni nostri.
Grazie all’impegno del Comune di Pa r re e con il finanziamento della Regione Lombardia il sito
è stato acquisito alla proprietà pubblica e ne è stato avviato un progetto di va l o r i z z a z i o n e .

Raffaella Poggiani Ke l l e r
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LE FONTI

Oro m o b i o rum stirpis esse Comum atque Bergomum et Licini Fo rum aliquotque circ a
populos auctor est Ca t o, sed originem gentis ignora re se fatetur, quam docet C o rn e l i u s
Alexander ortam e Graecia interpretatione etiam nominis vitam in montibus degentium.
In hoc situ interiit oppidum Oro m o b i o rum Pa r ra, unde Bergomates, etiamnum pro d e n t e
se altius quam fortunatius situm. 
(Catone sostiene che siano stirpe degli Oromobi Como, Bergamo e Fo ro di Licinio,
ed un altro po’ di paesi là intorno, ma confessa di non sapere l’origine di questa gente,
che invece Cornelio Alessandro ritiene di estrazione dalla Grecia, anche interpre-
tandone il nome come “v i venti tra i monti”. In quel paese è sparito l’abitato di Pa r r a
(da cui vengono i Bergomates), ancor oggi evidente, in una posizione più alta che
b u o n a ) .

Plinio il Ve c c h i o, Nat. Hi s t . III, 124-125

Pa r ra è citata soltanto nel celebre luogo di Plinio da cui risulta che un popolo, che solo
per convenzione moderna viene chiamato Orobi (il nome manca nei codici antichi),
si estendeva da Como alla Valle Seriana. In realtà non si è mai trovata traccia di
u n’entità politica e culturale autonoma che abbia occupato in un qualsiasi periodo
d e l l’antichità questo territorio, allungato ed indifendibile. Più che un popolo a sé
stante, oggi gli Orobi appaiono delle genti diverse che, all’interno del mondo degli
Insubri, sono unite da un legame di tipo religioso e non politico, paragonabile a quello
delle anfizionie greche. In questo contesto è possibile che Pa r ra fosse, ben prima della
romanizzazione, sede di un importante santuario federale, il cui ricordo abbia dato
origine alla affermazione di Plinio che Bergamo fosse una sua colonia. Più pro b a b i l-
mente, Bergamo intratteneva con Pa r ra r a p p o rti di tipo religioso, che Plinio, che
s c r i ve secoli dopo, ha frainteso e ricondotto al luogo comune della città fondata da
u n’altra.  

Angelo M. Ard ov i n o



IL SITO 
N E L LA GEOGRAFIA LO C A L E

L’insediamento di Pa r re-località Castello sorge
a l l’ e s t remità sud-occidentale di un “t e r r a z zo”
subpianeggiante (m 580 slm) delimitato da
scarpate ve rticali di circa 50 m di dislive l l o
dai terrazzi di fondovalle del Serio e della Va l l e
Nossana, in posizione arroccata e dominante
che permetteva il controllo di una estesa part e
di territorio. Lungo le pareti del substrato in
conglomerato che costituisce il supporto del
t e r r a z zo si aprono ingrottamenti e ripari, uno
dei quali (la Buca di Lader) ha mostrato tracce
di frequentazione pre i s t o r i c a .
Il terrazzo presenta una superficie degradante
da E a W dominata a N da una collinetta
m o renica, forse adattata con una parziale risa-
gomatura e spianamento. 

Alla base del lato occidentale sale l’ a n t i c a
mulattiera della contrada di Ponte Nossa che
collega il fondovalle con il paese di Pa r re: un
tempo essa si pre s e n t a va  al l’ a r r i vo
p rofondamente incassata fra due pareti di
roccia che costituivano un ulteriore elemento
di difesa dell’abitato; attualmente la situa-
zione non è più percepìbile per l’ i n n a l z a m e n t o
del piano stradale dovuto all’ i n t e r r a m e n t o
d e l l’acquedotto comunale.
La fonte Nossana che nasce ai piedi del sito
Castello nel passato alimentò i magli per la
l a vorazione del ferro, minerale questo abbon-
dante nelle miniere della Valle Seriana, uni-
tamente ad altri metalli, quali la cadmea, la cui
p resenza “nunc et in Bergomatium agro extre m a
p a rte It a l i a e” fu citata da Plinio (Nat. Hi s t .
X X X I V, 2).
Anche rispetto alle vie di comunicazione la
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Fig. 5. Profilo geologico schematico dell’ a rea di Pa r re (ricostruzione di S. Chiesa, CNR-IDPA ) .
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Fig. 6. L’ a rea archeologica in località Castello: il pianoro sommitale dove si sviluppava l’ a b i t a t o.

Fig. 7. La località Castello da S. Tr i n i t à .



località appare molto favorita; infatti attra-
verso l’alto Serio erano possibili i collegamenti
con la Val di Scalve e la Valtellina: fino ad età
storica moderna la pastorizia lungo le vie della
transumanza verso la Sv i z zera, attraverso il
Passo di Cà S. Ma rco, Chiavenna, il Pa s s o
dello Spluga fino a Coira, costituì “la vo c a-
zione più antica dei Pa r re s i” (AA.VV. 1978).
La vicina piana di Clusone e la Val Borlez z a
c o n s e n t i vano inoltre contatti agevoli con l’ a re a
Sebino-Camuna. La Val del  Riso, ricca
a n c h’essa di giacimenti minerari, la collegava
con la Val Brembana. 

Quanto al toponimo Pa r re, va sottolineato
che esso risulta citato per la prima volta in
una pergamena del 928.

S TORIA DELLE RICERCHE 
A RC H E O LOGICHE A PARRE: 

GLI SCAVI 1983-1994 

Già Gaetano Ma n t ovani dopo il ritrova m e n t o
del cospicuo ripostiglio di fonditore nel 1883
condusse delle ricerche sul luogo; del suo
s c a vo, risultato infruttuoso,  rimane un
laconico cenno: “n u l l’ a l t ro si riscontrò negli
scavi tranne poche ossa umane ed alcuni ru d e r i
residuati del castello atterra t ovi per costru i re nel
1519 coi suoi materiali la chiesa della Ma d o n n a
d e l l’ Ap p a r i z i o n e” di Ponte No s s a .
Gli scavi intrapresi nel 1983, ad un secolo di
distanza, dalla Soprintendenza Arc h e o l o g i c a
della Lombardia con campagne annuali fino
al 1994 sono stati condotti su un’ a rea di circ a
2.300 mq, suddivisa in 14 estesi settori. 
La stratigrafia risulta di varia consistenza: la
c o p e rtura al di sopra della base  in con-
glomerato è costituita, per i primi 3-4 m, da
una morena fortemente alterata e a superf i c i e
i r re g o l a re, sormontata da un paleosuolo
argilloso di colore rosso-arancio di spessore
variabile; all’ e s t remità Est, invece, a mez zo
m e t ro sotto il piano di campagna già emerge
il substrato ro c c i o s o. La lunga durata dell’ a-

bitato nei secoli ha comportato una grande
complessità della sequenza stratigrafica, anche
in ragione del riutilizzo in epoche successive
di alcune delle abitazioni.
La distribuzione topografica dei resti delle
varie fasi di insediamento, pertinenti, in par-
t i c o l a re, alle due principali scansioni dell’ e t à
del Fe r ro e romano-imperiale, rispecchia scelte
d i verse, pur con persistenze in alcune aree ed
adattamento delle murature più antiche.
Infatti le abitazioni dell’età del Fe r ro occupano
p re valentemente l’ a rea più elevata a nord
(saggio A), dove compaiono episodi isolati di
r i u t i l i z zo in età romana. La fascia centrale
(saggio B) pare occupata, invece, da attività
a rtigianali protostoriche (vasca di decanta-
zione dell’argilla, fosse) e da un agglomerato
di massi erratici di supposta valenza rituale.
Ne l l’ a rea sud (saggi C1, C2, B4), infine, pare
estendersi di pre f e renza l’occupazione di età
romana, insediatasi sia su terreno vergine sia
su preesistenti tracce protostoriche di tipo
a rt i g i a n a l e .
L’indagine della sequenza insediativa è stata
completata nello scavo del saggio A, su un’ e-
stensione di ca. 800 mq: qui sono state indi-
viduate almeno nove fasi databili tra prima
età del Fe r ro e l’età tard o romana. Un primo
impianto nella tarda età del Bro n zo è per ora
documentato solo da re p e rti non in situ. Ne g l i
altri settori - Saggio A1, B, B1, 2, 4 e 5 per una
s u p e rficie complessiva di circa 1.500 mq -
sono stati raggiunti i livelli archeologici e
r i l e vati i resti delle stru t t u re abitative senza
completarne l’indagine; questi saggi sono stati
reinterrati in attesa di tempi migliori per com-
p l e t a re il programma di ricerca del sito.
Nel 1989-90 fu effettuato un intervento d’ e-
mergenza anche in proprietà Botti, posta poco
a No rd della località Castello, dove furo n o
indagate due stru t t u re pro d u t t i ve connesse
a l l’attività metallurgica e risalenti alla tard a
età del Bro n zo. Qui si estendeva l’ a b i t a t o
prima della fondazione dell’o p p i d u m nel sito
del Castello. 
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Fig. 8. Pa r re, loc. Castello. Ubicazione dei saggi di scavo: in ve rde le aree nelle quali le ricerche sono con-
cluse (saggi A, C, C1-C2); in rosso le aree nelle quali le ricerche non sono state ancora concluse (saggi
A1, B, B1-6).
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Fig. 9. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Planimetria delle stru t t u re insediative protostoriche e romane e sez i o n e
stratigrafica No rd - Su d .



Fig. 10. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Planimetria schematica delle medesime stru t t u re con indicazioni
delle principali fasi. 1-2: stru t t u re della prima età del Fe r ro; 3-5: stru t t u re della media età del Fe r ro; 6-
7: stru t t u re della seconda età del Fe r ro; 8-9: stru t t u re di età ro m a n a .
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Fig. 11. Pa r re, loc. Castello. Saggio B5. Nel livello di crollo sono già individuabili gli allineamenti delle
s t ru t t u re abitative .



PARRE, PROPRIETÀ BOTT I
RESTI DELL’ A B I TATO

DEL BRO N ZO RECENTE E FINALE

A Pa r re nella proprietà Botti nel 1989-90 sono
state individuate, nel corso di uno scavo di
emergenza, due stru t t u re infossate con va r i
piani d’uso e tracce di focolari, sigillati da una
serie di riempimenti molto ricchi di scorie di
fusione che indiziano un’attività metallurgica
(POGGIANI KELLER, RAPOSSO 1998 e
2004). 

Delle due stru t t u re, in parte compromesse dai
l a vori edili, non è possibile definire con esat-
t ezza la planimetria, composita e dive r s a m e n t e
stratificatasi nel tempo. Ad una prima stru t t u r a
poco infossata, di forma re t t a n g o l a re con
orientamento E-W e buchi di palo lungo il
l imite  S (s truttura A),  se ne aff ianca,
tagliandola, una seconda più profonda di
forma quadrangolare, scavata nell’argilla sterile,
larga circa m 3,40 e profonda in media cm
60, con il fondo inclinato da S verso N
( s t ruttura B). In prossimità dei margini della
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Fig. 12. Pa r re, proprietà Botti. Ubicazione dello scavo.



s t ruttura e sul fondo sono presenti alcuni
buchi di palo, che in parte conservano l’ o r i-
ginaria zeppatura in pietre e che fanno pensare
ad un sistema ligneo di copert u r a .
Il ricco materiale ceramico, databile al Bro n zo
Recente (XIII secolo a.C.) e Finale (XII-X
secolo a.C.), mostra in tutta la sequenza stra-
tigrafica un’alta frequenza di olle e dolii in
impasto grossolano di forma ovoide o cilin-
drica con impressioni sull’orlo e cordone liscio
sulla parete, fogge generiche e ripetitive che
t rovano ampi confronti. Un altro elemento
comune è la quasi totale assenza di anse, forse
da collegare alla destinazione funzionale del
sito o da interpre t a re in senso cro n o l o g i c o -
culturale. 
I re p e rti ceramici dei primi due periodi di vita
del sito sembrano da collocare nel Bro n zo
Recente, forse in una fase avanzata, e sono
assimilabili a tipi attestati sia in area nord -
orientale (Le Motte di Sotto, Ma r i c o n d a - s t r a t o
i n f e r i o re) sia in contesti occidentali (f a c i e s d i

A l b a - So l e ro). Spiccano ciotole carenate con
d i a m e t ro maggiore all’orlo in impasto medio-
fine, olle con collo troncoconico e orlo ve r-
ticale, olle ovoidali di dimensioni ridotte con
orlo ve rticale e spalla. Fra i re p e rti di impasto
g rossolano compaiono olle e dolii cilindrici
con orlo digitato e cordone liscio sulla pare t e
e olle ovoidali con orlo ve rticale o estro f l e s s o
con impre s s i o n i .
Il terzo periodo, contraddistinto da olle e sco-
delloni con orlo a tesa e a spigolo interno, ele-
menti nuovi che in area nord-orientale carat-
terizzano la fase del Bro n zo Recente evo l u t o
e di passaggio al Bro n zo Finale, mostra, inve c e ,
pur nell’ambito di una sostanziale autonomia
di fondo, le tracce di una gravitazione ve r s o
l’ Italia nord-orientale, in part i c o l a re il Ve n e t o ,
e verso l’ a rea centro-alpina (Nomi Cef in
Trentino-Alto Adige). Un frammento di fibula
ad arco di violino ritorto sembra confermare
la datazione proposta. 
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Fig. 13. Pa r re, proprietà Botti. Planimetria dello scavo e sezioni. Al momento sono disponibili le seguenti
datazioni radiometriche: US 432: 3505 ± 135 a.C.; US 526: 3100 ± 55 a.C.; US 464: 2935 ± 100 a.C. 
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Fig. 14. Pa r re, proprietà Botti. I re p e rti ceramici dei primi due periodi di vita del sito.



PARRE, LOCALITÀ CASTELLO
LE FASI DELLA PRIMA ETÀ 

DEL FERRO

Sparsi elementi ceramici rinvenuti in giacitura
secondaria nel sito del Castello ne indicano
forse un inizio già nella tarda età del Bro n zo ,
quando poco più a monte, in Proprietà Botti,
è attestato un insediamento legato all’ a t t i v i t à
metallurgica. Tuttavia allo stato attuale della
r i c e rca la prima fase insediativa, attestata da
resti in situ, risale agli inizi dell’età del Fe r ro :

n e l l’ a rea N del saggio A, su pre e s i s t e n t i
s t ru t t u re infossate parallele, forse di poco ante-
cedenti e con orientamento N-S (tagli 535,
537 e 603), viene costruita la casa a pianta
re t t a n g o l a re 609 con il medesimo orienta-
mento, larga m 3,80 e conservata in lunghez z a
per m 4,50.
Questa casa, infossata mediamente di cm 30
rispetto al piano di calpestio esterno, pre s e n t a
il perimetro delimitato, appena all’interno del
taglio di fondazione, da una fila di ciottoli
piatti infitti a coltello, cui erano accostati alla
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Fig. 15. Pa r re, proprietà Botti. I re p e rti ceramici del terzo periodo.
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Fig. 16. Pa r re, loc. Castello. Re p e rti ceramici dai livelli sottostanti la casa 609.

Fig. 17. Pa r re, loc. Castello. I resti della casa re t t a n g o l a re della prima età del Fe r ro.
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Fig. 18. Pa r re, loc. Castello. Materiali della prima età del Fe r ro (US 550).



base, verso l’interno, altri ciottoli posti di
piatto a formare una sorta di appoggio ad L
per l’alloggiamento, forse, di una parete lignea.
Sul piano di calpestio in battuto argilloso sono
stati raccolti frammenti di vasi parz i a l m e n t e
ricomponibili - tra di essi un vaso bitro n c o -
conico con parete superiore schiacciata, orlo
e verso e presa a lingua re t t a n g o l a re insellata
sulla carena riferibili agli inizi della prima età
del Fe r ro.
Poco più a S si trova un altro intervento inse-
d i a t i vo costituito da un probabile fondo di
capanna subre t t a n g o l a re (t. 757), con lato
lungo N-S di m 5, perimetrato a S da un
m u retto a secco di cui rimane un modesto
lembo (US 744) e correlabile con alcuni buchi
per palo. Pre s e n t a va un livello d’uso (?) ric-
chissimo di carboni, ma scarso di re p e rti, gene-
ricamente riferibili ad un orizzonte cro n o l o-
gico fra tarda età del Bro n zo ed inizi dell’ e t à
del Fe r ro d’ambito alpino, come attesta un
frammento di ro s t ro di boccale tipo Luco rin-
venuto nello strato che sigillava la stru t t u r a
(US 710).
La successione cronologica di questi live l l i
con quelli rinvenuti nella vicina pro p r i e t à
Botti induce ad ipotizzare che tra la fine del
II e gli inizi del I millennio a.C. sia maturata
l’esigenza  di posizionare l’abitato in zo n a
meglio difendibile e arroccata, con uno spo-
stamento di pochi metri rispetto al pre c e d e n t e
i n s e d i a m e n t o.

La struttura 609 conserva va una grande
quantità di materiale ceramico in parte ricom-
ponibile, databile tra X/IX e VIII secolo a.C.:
nei riempimenti che stanno alla base del-
l’infossamento della struttura (US 600-608)
si distinguono, in sequenza dal basso ve r s o
l’alto, alcune ciotole con collo cilindrico e alta
c a rena sottolineata da scanalature ve rticali e
coppelle, chiuse in alto da fasci di solcature
o r i z zontali, che ricordano le tazze a collo
distinto “a fascia” della necropoli di Angarano;
una terza ciotola a carena schiacciata con deco-

razione a turbante e, tra i vasetti biconici, uno
con spalla decorata da scanalature anulari per
i quali si propone la datazione, sulla base dei
c o n f ronti, agli inizi dell’età del Fe r ro, indica-
t i vamente tra  X e IX secolo a.C.
Nel piano di calpestio soprastante (US 576)
e nei li vel li di  abbandono (US 550) si
o s s e rvano vasi situliformi inornati o con un
m o t i vo ad angoli incisi sulla spalla e ollette a
p rofilo sinuoso ed alta spalla, decorate con
motivi angolari incisi o tracciati a falsa cor-
dicella. Queste ultime fogge ricordano forme
e decorazioni della Cultura di Golasecca (Pro-
togolasecca e Golasecca I), mentre i situliformi
e la decorazione incisa ad angoli mostrano
qualche assonanza, rispettivamente, con forme
della necropoli di Vadena e con decori di
Monte S. Ma rtino, di Vigo Lomaso str. C7,
di Montesei di Se r s o. 

PARRE, LOCALITÀ CASTELLO
LE STRU TTURE DELLA MEDIA 

ETÀ DEL FERRO

Al centro del Saggio A si sono susseguiti nel
corso dei secoli molti interventi edilizi, tutti
c i rcoscritti intorno ad un grande inghiottitoio
naturale, aperto nel conglomerato di base e
via via colmato fino ad epoca romana. Esso
generò nel tempo una serie di adattamenti
inizialmente ad esso funzionali e indicativa-
mente databili tra VII e VI secolo a.C., poi,
una volta colmato, indipendenti, ma fort e-
mente influenzati dalla instabilità statica
d e r i vata dalla presenza nel sottosuolo di una
cavità sempre in mov i m e n t o.  
Fissiamo quindi l’attenzione, in quanto meglio
c o n s e rvata, su una struttura articolata in più
vani (fase rossa) costruita intorno al V secolo
a.C. sopra l’inghiottitoio naturale: ad un
ambiente di forma quadrata (amb. 333) si
accosta a No rd un secondo ambiente (?) di
cui rimane solo un tratto di muro, fort e m e n t e
rimaneggiato da interventi successivi; altri
ambienti minori si sviluppano a W, forse da
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(sotto) Fig. 20. Pa r re, loc. Castello. Saggio A.
L’ambiente 333 e il successivo 277, edificati sopra
un inghiottitoio naturale (al centro ) .

i n t e r p re t a re come corridoio d’ a c c e s s o.
Sopra questa struttura viene in seguito edi-
ficata la casa 277, che nel tempo subisce tra-
sformazioni: in una prima fase ha un ambiente
re t t a n g o l a re a N (ES 199, 255, 181 e 280)
dal quale si diparte un muro (ES 245) che
d e l i m i t a va un secondo ambiente forse apert o
( c o rtile) se, come sembra, gli si collega un
piano pavimentale selciato (ES 411) che
p e rdura in uso anche in seguito quando al
m u ro N-S viene addossato un nuovo ambiente
(ES 346 e 245a). 
Sui lembi di pavimento in argilla scottata alla
base della serie stratigrafica di uso-abbandono
e colmamento di questa nuova stru t t u r a ,
s e m p re in corrispondenza dell’ i n g h i o t t i t o i o ,

2 2

Fig. 19. Pa r re, loc. Castello. Olla cordonata gola-
secchiana dalla casa 277.



si rinvengono re p e rti diagnostici dell’ a m b i e n t e
alpino: frammenti di boccale con inflessione
sotto l’ansa, frammenti di boccale tipo Bre n o ,
una rondella in pietra (manufatto che pare
p e c u l i a re della cerchia prealpina vicentino-
ve ronese) con iscrizione in alfabeto nord -
e t rusco, un ciottolo con coppelle ed incisioni,
accanto a rari recipienti golasecchiani (fram-
menti di ciotola a labbro rientrante e piede
ad anello in ceramica rosso-corallina e qualche
frammento in ceramica etrusco-padana), tutti
re p e rti che circ o s c r i vono l’uso dell’ a m b i e n t e
tra V e IV secolo a.C.
Tuttavia in questa fase accanto ad influenze
della cultura centro-alpina e dei suoi aspetti
tipo Bre n o - Dos de l’ A rca (i boccali tipo Bre n o
associati a tazzette inornate con profilo a S
tipo Sa n zeno, ossi con iscrizioni), arrivano da
Sud elementi golasecchiani (vasi cord o n a t i ,

olle a bordo ingrossato, bicchieri port a u ovo ,
frammenti di ciotola a labbro rientrante e
piede ad anello in ceramica rosso-corallina e
qualche frammento in ceramica etru s c o -
padana). Questi elementi di relazione con i
Celti golasecchiani - diffusi nell’ a rea pede-
c o l l i n a re, allo sbocco meridionale delle va l l i ,
e insediati, in part i c o l a re, nell’abitato pro-
tourbano di Bergamo fin dalla fine del V I
secolo a.C. - permeano dunque questa frangia
marginale dell’ a rea alpina, una terra di confine
in cui le risorse minerarie favoriscono re l a-
zioni ad ampio raggio. Verso il V-IV secolo
a.C. si diffonde anche la scrittura. Ma la
maggior parte della ceramica e altri manu-
fatti, come i sassi con coppelle, rimangono
legati alla tradizione alpina. 
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Fig. 21. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Pa rt i c o l a re
di uno dei lati (US 331) dell’ambiente 333.
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Fig. 22. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Pa rt i c o l a re dell’ambiente 277 (lato E), con a destra l’ i n g h i o t-
titoio naturale.

Fig. 243 Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Pa rt i c o l a re dell’ambiente 277 (lato N). 



PARRE, LOCALITÀ CASTELLO
LE STRU TTURE DELLA SECONDA

ETÀ DEL FERRO

Il periodo tra IV e III secolo a.C. risulta poco
documentato nel saggio A, anche se la care n z a
dei dati è forse apparente e da imputare alla
scarsa conoscenza delle forme ceramiche di
questa età. Solo nel II-I sec. a.C. viene re a-
lizzato un nuovo, radicale intervento edilizio
riconoscibile dalla costruzione di due nuove
c a s e .
La prima (ES 16 e 19), ad ambiente unico
quadrato o re t t a n g o l a re, è allineata, con il
medesimo orientamento, alla casa 277, ormai
disabitata e colmata con spessi riporti di pie-
trame. Di questa abitazione si conservano so-
lo i lati N ed E mentre la parte S-W è stata
tagliata da un canale di scolo per le acque
a p e rto in epoca romana. È delimitata da una
zoccolatura in pietre su cui poggiavano pare t i
lignee intonacate, come lasciano intendere i
n u m e rosi frammenti di concotto ed i resti di
t r a ve orizzontale combusta poggiata sulla
sommità del muro settentrionale. Lungo il
lato interno del muro si aprono dei fori di

palo per i montanti del tetto. Sul livello d’ u s o
della casa, un semplice battuto costituito da
r i p o rti di terreno morenico depurato dai
ciottoli più grossi, nell’angolo NW e al centro
c’erano tracce di due focolari con piano in
concotto perimetrato da sassi. Accanto ad uno
dei focolari sono stati raccolti frammenti di un
p robabile alare decorato a cerchielli impressi. 
La seconda struttura (ES 40, 219, 599), posta
a SW della precedente e con medesimo orien-
tamento, è sovrapposta ad una casa più antica
di cui si conservano tratti di muro (ES 221)
ed il taglio di fondazione del lato orientale (t.
616), e presenta un piano pavimentale la-
stricato con pietre da taglio locali.
I materiali raccolti appaiono compositi: ad
ambito gallico si collegano i recipienti con
decorazione rustica ad impressioni a polpa-
s t rello e unghiate, a puntini irregolari che
campiscono triangoli definiti da linee incise,
a punti regolari su fasce orizzontali, le ciotole
t roncoconiche su piede ad anello in ceramica
di impasto, dramme padane in argento, oggetti
d’adorno di gusto nuovo, come le fibule tipo
Cenisola, tipo Nauheim, tipo Misano, asso-
ciati ad elementi ro m a n o - repubblicani (vit-
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Fig. 24. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Casa con pavimento lastricato della fine dell’età del Fe r ro.



Fig. 25. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Alcuni re p e rti della casa 16-19
d e l l’ a vanzata età del Fe r ro (US 15 e 49).

toriati, assi e frammenti di vernice nera) e a
recipienti d’ambito alpino quali i boccali tipo
Dos de l’ A rca e tipo Love re. 
Questo insieme, riferibile al I secolo a.C., si
a c c o rda con il piccolo deposito, forse vo t i vo
(rito di fondazione?), rinvenuto in una fos-
setta (US 23) all’esterno della prima delle due
case del saggio A. Esso conteneva un boccale
tipo Breno, uno tipo Dos de l’ A rca, uno tipo
L ove re, un vasetto-giocattolo e un altro re c i-
piente in ceramica figulina, con una dramma
padana, vaghi di collana in pasta vitrea, un
vago di malachite e un granato, tre fibule tipo
Misano Gera d’ Adda e anelli: un complesso
deposto nella seconda metà del I secolo a.C.,

epoca che segna la fine dell’abitato pro t o-
storico di Pa r re .

Alla fase La Tène è da riferire anche una
sepoltura di bambino (indicata da un aste-
risco nella planimetria della Fig. 10) con
s t ruttura a fossa perimetrata da sassi e copert a
da un piccolo tumulo, e orientamento dello
s c h e l e t ro E-W con testa ad West, rinvenuta a
ridosso delle stru t t u re abitative, secondo un’ u-
sanza ben nota in ambito alpino veneto (Sa n-
torso, Castel Rotto). Il corredo, addossato al
lato destro del tronco, compre n d e va tre va s i
di cui uno con iscrizione Pi u o t.
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Fig. 26. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Materiali dalla fossetta US 23
ubicata all’esterno di una delle due case della seconda età del Fe r ro.

Fig. 27. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Materiali dalla fossetta US 23.



PARRE, LOCALITÀ CASTELLO
LA RIPRESA DELL’ A B I TATO 

IN ETÀ RO M A N A

La part i c o l a re condizione di centro di sfru t-
tamento minerario e di lavorazione del metallo
fa sì che gli Orobi di Pa r re già nel II-I secolo
a.C. risultino integrati con il nuovo mondo
romano, di cui usano monetazione e manu-
fatti. 
Ma nel I secolo d.C. l’abitato del Castello di
Pa r re risulta spostato altrove; solo dopo un
i n t e rvallo di circa due secoli l’ i n s e d i a m e n t o
r i p rende vita nel II-IV/V secolo d.C. 
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I resti di età romana sono riferibili a case
m o n ovano infossate, tipologicamente molto
simili, per planimetria, struttura, orienta-
mento, alle case protostoriche dalle quali si
d i f f e renziano solo per la pezzatura di dimen-
sioni inferiori delle murature, per l’uso di
piani pavimentali in graniglia sciolta costi-
tuita da frammenti di laterizio e di calcare o
in malta, per la copertura del tetto in tegoloni. 
Come per l’insediamento di età pro t o s t o r i c a ,
si può osserva re che le case romane si inseri-
scono in modo sparso nel sito, con ampi spazi
liberi tutt’ a t t o r n o.
Materiali ceramici e monete di età romana si

Fig. 28. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Sepoltura di bambino
r i n venuta a ridosso delle stru t t u re abitative .

Fig. 29. Pa r re, loc. Castello. Saggio A.
C o r redo della sepoltura di bambino.



2 9

Fig. 30. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Planimetria schematica delle fasi di ripresa dell’abitato in età
ro m a n a .

Fig. 31. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. A sinistra la parte meridionale dell’ambiente 277 (media età del
Fe r ro) e a destra gli ambienti di epoca ro m a n a .
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Fig. 32. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. La casa tard o romana (ES 183) con muri in ciottoli fluviali e
piano pavimentale in malta.

Fig. 33. Pa r re, loc. Castello. Saggio A. Ambiente
con piano pavimentale d’epoca tard o ro m a n a ,
ubicato nell’ a rea SW del saggio A.

Fig. 34. Pa r re, loc. Castello. Saggio B4. L’ a m-
biente 297, di età tard o ro m a n a .



sono rinvenuti in gran numero nei live l l i
s u p e rficiali dell’abitato rimaneggiati dai lavo r i
agricoli. 
St ru t t u re di età romana sono state indagate
nel saggio A: una casa tard o romana (ES 183
e, forse, 417), con muri in ciottoli fluviali,
piano pavimentale in malta, buchi per palo
lungo le pareti (US 401, 403, 404) e focolari
in argilla scottata (US 400), si sviluppa nella
p a rte Sud-Est. Questa struttura fu in seguito
trasformata nella parte anteriore forse in stalla
o in cortile con la posa di una pavimentazione
in selciato irre g o l a re (US 380). 
A questa medesima fase tard o romana sono
databili anche un ambiente, scavato solo par-
zialmente, ubicato nell’angolo SW del saggio
(ES 39, 177, 44), con piano pavimentale
formato da frammenti di laterizio e di calcare ,
e un canale di deflusso delle acque posto a
monte (t. 37).
Nel saggio B è da attribuire a questo periodo
u n’altra casa (565), a vano unico delimitato dai
muri 124 a N, 133 a E e 113 a S, con il piano
pavimentale, US 572, costituito da un acciot-
tolato irre g o l a re, probabilmente un ve s p a i o
su cui poggiava un pavimento in materiale
deperibile. La copertura del tetto era, in questo
caso, in tegoloni, conservatisi dopo il cro l l o
della struttura all’interno del vano, di poco
infossato rispetto al piano di calpestio esterno. 
Sulla base dei dati di scavo si ipotizza che le
case, di cui si conserva solo la  struttura basale
in pietra, ave s s e ro un alzato in legno, secondo
il modello delle case protostoriche. 

Raffaella Poggiani Keller 

ISCRIZIONI SU PIETRA, OSSO
E CERAMICA DALL’O P PI D U M

DI PA R R E

La documentazione epigrafica encoria di Pa r re
è rappresentata, su supporti eterogenei, da tre
iscrizioni, brevi ma di notevole interesse, e da
graffiti vascolari non completabili; su due
ciottoli si hanno ridotte incisioni lineari non
altrimenti qualificabili. Ne l l’insieme per la
c ronologia e la tipologia si possono indicare
l i velli lateniani.

Rondella di arenaria usata ve r i s i m i l m e n t e
come fuseruola (Fig. 35). Rinvenuta nel 1988
a Pa r re; US 347, re p e rto n. 211. Misura cm.
3,6 al diametro, cm. 2 allo spessore. Con-
s e rvata in Bergamo, presso il deposito della
Soprintendenza per i Beni Archeologici della
L o m b a rdia. L’iscrizione, tracciata in d u c t u s
d e s t rorso su una faccia, presenta vari tratti
parassitari che ne hanno resa difficile la lettura.
La a è del tipo chiuso, ciò che dov re b b e
i n d u r re, anche per altri indizi, ad una cro n o-
logia nell’ambito del IV secolo a.C.

K a t u a
K a t u a è nome personale femminile su base
c a t u -, molto pro d u t t i va in celtico; un richiamo
va fatto a c a t e i a, arma da getto. Per la forma-
zione si vedano At e k u a, MORANDI 2004,
n. 70, anche in scrittura latina, AT E C VA,
MORANDI 2004, n. 61, Pe t u a, MORANDI
2004, n. 95. Si ha dunque un oggetto della
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Fig. 35.



sfera femminile, probabilmente di ambito
vo t i vo. Oggetti consimili sono presenti in va r i
contesti archeologici, per lo più come ele-
menti di telaio oppure quali pesi per reti, da
e s c l u d e re certamente nel nostro caso.

Bibl.: POGGIANI KELLER 1991a, p. 440, tav.
L X V I Ib; SOLINAS 1995, p. 384; MORANDI
2000, p. 16, n. 11; MORANDI 2004, p. 653,
n. 207.

Frammento di parete di vaso d’impasto di
forma non determinabile (Fig. 36). Rinve n u t o
nel 1984; US 172, quadrato H 13, re p e rto n.
52. Conservato in Bergamo presso il deposito
della Soprintendenza per i Beni Arc h e o l o g i c i
della Lombardia. Misura in largh. max. cm.
3,8, cm. 2 allo spessore. Si data tra il V e il IV
secolo a.C.

Pe

Bibl.: POGGIANI KELLER 1985a, p. 30; MO-
RANDI 2004, p. 654, n. 208.

Piccolo osso inscritto, forse di capride (Fi g .
37). Rinvenuto nel 1989; US 496, quadrato
H 13. Conservato in Bergamo, nel deposito
della Soprintendenza ai Beni Arc h e o l o g i c i
della Lombardia. Misura cm 3,2 x 1,4. Si ha
un graffito di quattro lettere sinistrorse; dopo
t  sono presenti elementi ve rticali di ard u a
spiegazione, tuttavia presenti in contesti re t i c i

quale, ad es., il corno cervino di Stufles (RIX
1998). Si data nell’ambito del IV secolo a.C.
per la forma della a.

Ai u t
L’iscrizione e, in qualche modo, la tipologia del
s u p p o rto, osso lavorato, rendono alquanto
p roblematico per ora un orientamento per la
classificazione; la -t rende forse una abbre-
viazione come è per la sequenza Pi u o t
( vd. al n. seguente). Nella documentazione
celtica peraltro non è reperibile alcun lessema
o forma onomastica ragguagliabile al nostro
A i u t. Si segnala per completezza che in are a
retica, a Mechel, è attestato un Ph a u s u t
( S C H U M ACHER 1992). In area veneta si
ha un Akut ( B AGGIO 1973), in questo caso
una abbre v i a z i o n e .

Bibl.: MORANDI 2004, p. 654, n. 209.

Olletta porta-unguenti in ceramica acro m a
di un tipo alquanto diffuso (Fig. 38); con
qualche deformazione al collo, misura in
a l t ezza cm. 5,8. R i n venuta nel 1992 nella
sepoltura di un soggetto poco più che infante
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Fig. 36.

Fig. 37.

Fig. 38.



p resso una abitazione dell’antico centro; US
717, re p e rto n. 326. Conservato in Be r g a m o
p resso il deposito della Soprintendenza per i
Beni Archeologici della Lombardia. L’ i s c r i-
zione è tracciata in d u c t u s s i n i s t rorso sul corpo
del va s e t t o. La cronologia va posta tra la fine
del II secolo e l’inizio del I secolo a.C.

Piuot 

Che con Piuot si abbia l’ a b b reviazione di un
*Pi u o t i o s - ma il femminile non è escluso -
c o n f rontabile con Pi u o t i a l u i di Da vesco e
Mez zovico, e anche con Piuo ( M O R A N D I
2004, p. 491), è del tutto plausibile. Con
Pi u o t, più ancora che con K a t u a, dati i dubbi
segnalati, e nonostante il problematico A i u t
al n. 3, la documentazione epigrafica di Pa r re
assume un carattere spiccatamente celtico.

Bibl.: POGGIANI KELLER 1999, pp. 177-
179, fig. 13; MORANDI 2004, p. 655, n. 210.

Al e s s a n d ro Mo randi 

LE MONETE DI PA R R E

Le 58 monete recuperate negli scavi di Pa r re ,
con 50 leggibili e due sole moderne, rappre-
sentano un documento cospicuo, non solo
per il numero, inconsueto nello scavo di un
sito prealpino, apparentemente disperso a
quota abbastanza alta (ca. 500 metri) in una
valle, la Valle Seriana, che non porta ad alcun
valico importante, ma anche, e soprattutto,
per la presenza di materiali altamente signifi-
cativi per la storia - pre romana e romana -
d e l l’insediamento e dell’intera regione. Il l u-
minante, sotto determinati aspetti, economici
e politici, per l’ i n t e ro sistema di insediamento
a l p i n o.
Non vi è dubbio che Pa r re, centro le cui origini
affondano nella protostoria, sia stata defini-
t i vamente acquisita ai territori dell’ Im p e ro
romano nel 16-15 a.C., al termine delle guerre
alpine di Au g u s t o. Fino ad allora rappre s e n t ò
l’ “a va m p o s t o” delle popolazioni alpine ve r s o
lo sbocco della Valle, il luogo dove due mondi
si incontravano e dove si scambiavano pro-
dotti minerari e beni di consumo. Per la fase
più antica, fino alla conclusione delle guerre
tra Romani e Celti padani (nel 194 a.C.
ve n i vano sconfitti definitivamente gli In s u b r i ,
che probabilmente contro l l a vano i Be r g o m a t e s,
almeno fino a ca. il 222 a.C.), non abbiamo
documenti monetari. Possiamo solo sospettare
che le popolazioni che si affacciavano ve r s o
la Padania da Pa r re ave s s e ro un’economia orga-
nizzata in termini premonetari, mentre i Celti
della pianura già conoscevano, sin dal IV
secolo a.C., se non prima, la funzione eco-
nomica della moneta.
Si g n i f i c a t i vamente le prime monete scopert e
a Pa r re, due Vittoriati in argento ro m a n i ,
saldati tra loro (e quindi derivanti da un
“g ru z zo l o”), sono databili nel II secolo a.C.,
p resumibilmente nella prima metà. Altre t-
tanto significative sono le  altre monete
r i t rovate a Pa r re, emesse nel II secolo a.C. e
fino agli inizi del secolo successivo. Sono tre
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Dracme “p a d a n e”, in pessimo argento, dei
Celti Cenomani (ARSLAN Budapest, Ti p o
IX), che ave vano Brescia come capitale, una
Dracma “p a d a n a” insubre (ARSLAN Bu d a p e s t ,
Tipo XI), quindi emessa a Milano poco dopo
la metà del II secolo a.C., con la leggenda

, e una seconda “Dr a c m a”
i n s u b re (ARSLAN Budapest , Tipo XV) ,
s e m p re di Milano, con leggenda , emessa
non oltre l’89 a.C.
Ma a Pa r re circola anche altra moneta ro m a n a :
un Denario in argento (suberato, quindi solo
r i c o p e rto da una lamina d’argento) del mone-
tario M.Carbo, del 122 a.C. (C 276/1) e un
a l t ro Denario, pure Suberato, di L.Iu l i u s
L . F. C a e s a r, del 103 a.C. (C 320/1). Solo di
poco più tarda è una moneta in bro n zo, un
Semisse (nominale da mez zo Asse) semiun-
ciale, di una classe emessa tra la fine del II e
l’inizio del I secolo a.C.  
Il quadro che si ricava da questi documenti,
a p p a rentemente scarsi, è eloquente. Nel centro
di Pa r re, indipendente sia dagli stati celtici di
pianura che dai Romani, il cui potere si
f e r m a va al Po, ma che contro l l a vano militar-
mente ed economicamente tutta la Va l l e
Padana, era giunta la moneta, che non sap-
piamo se si fermava nel sito o pro s e g u i va ve r s o
le valli (dove comunque non è stata ancora
t rovata). Le monete individuano un tipo di
c i rcolazione misto, nel quale si incontrano -
p robabilmente in competizione - emissioni
dei due gruppi celtici più vicini e potenti,
Cenomani e Insubri. Ne l l’ a rea si commer-
c i a va solo con moneta d’ a r g e n t o. In questo
sistema economico dominava però la potenza
romana, che ave va emesso, già alla fine della
seconda guerra punica, una moneta in argento
p ove ro, il Vittoriato, di peso “g re c o”, come
le Dracme indigene. Ai Vittoriati, che rap-
p re s e n t a vano la moneta argentea circ o l a n t e
nei territori a tradizione monetaria “g re c a”
c o n t rollati, ma non ancora annessi , dai
Romani, seguirono i Denari in argento. No n
a caso si tratta di pezzi suberati: pro b a b i l-

mente ve n i va avviata verso l’interno delle va l l i
la moneta più scadente, forse però scartata e
gettata via.
Con il passare dei decenni l’economia di Pa r re
p ro g re s s i vamente si adeguò a quella della
pianura: ne è indizio preciso il Semisse in
b ro n zo. Nel I secolo a.C. la circolazione a
Pa r re, che formalmente rimaneva indipen-
dente (ma intanto gli Stati celtici di pianura
erano divenuti Colonie Latine fittizie), sembra
adeguarsi perfettamente a quella romana della
pianura,  con le medesime monet e ed i
medesimi problemi. Le transazioni impor-
tanti ve n i vano fatte con Denari d’ a r g e n t o
(abbiamo il Denario di L. Valerius Ac i s c o l u s ,
del 45 a.C. (C 474/2b), e, più tardi, il De n a r i o
di Augusto, già imperatore, di una zecca spa-
gnola [Emerita o ausiliaria], del 22-19 o 16
a.C.(RIC I, 86, 547b); quelle minori con
moneta in bro n zo. La presenza di ben tre
monete in bro n zo di Ottaviano, del 38-36
a.C. (C 535/1), con al D/ caesar divi f Te s t a
di Ottaviano a d. e al R/ d i vos ivliusTesta di
C e s a re laureato a d., abbastanza eccez i o n a l e ,
s e m b re rebbe indicare anche un indiretto con-
t rollo politico in questo confuso periodo di
s c o n t ro per il potere supremo, che si svo l g e va
nella vicina pianura, ma che ave va evidente-
mente anche contraccolpi nelle va l l i .
Con la conquista romana (16-15 a.C.), la cir-
colazione monetaria a Pa r re si adeguò ancor
più a quella della Valle Padana, anche se la
funzione di “interf a c c i a” tra l’economia della
pianura e l’economia della montagna non
cambia. Anche a Pa r re giunse la riforma
augustea della circolazione della moneta in
b ro n zo, con un approvvigionamento imme-
diato della nuova moneta: si hanno così sia il
Dupondio in oricalco (ottone), che l’Asse, in
rame, del magistrato monetario L. Na e v i u s
Su rdinus, del 15 a.C. (RIC I, 70, 384 e 386).
La seconda moneta però è dimezzata: indizio
questo di una carenza di nominali inferiori.
Ogni metà infatti va l e va un Se m i s s e .
Questa fase della vita di Pa r re documentata



3 5

Fig. 39. Pa r re, loc. Castello. Mo n e t e .

Dracma dei Celti In s u b r i

Dracma dei Celti Cenomani

Roma, Repubblica. Vittoriato in argento

Roma, Repubblica. Denario in argento,
suberato, di M. Carbo (122 a.C.)

Frazione radiata di Galerio Ma s s i m i a n o
( 2 9 7 - 2 9 8 )

monete non in scala

Dracma dei Celti Cenomani
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dalle monete sembra cessare con un Asse di
Caligola (RIC I, 111, 38 ss.). Su c c e s s i va m e n t e
il terreno non ha restituito più nulla, per quasi
due secoli, fino ad un Se s t e rzio isolato di
Commodo (180-192), seguito da un Se s t e rz i o
di Massimino il Trace (236-237) (BMCRE
VI, 234, 140 ss.).
Il sito, che ave va certamente avuto le sue fasi
di vita più felici forse proprio nel II-I secolo
a.C., ritornò ad essere importante, penso come
possibilità di arroccamento all’interno della
valle, nella difficile età di Ga l l i e n o. La moneta
tornò ad essere presente in scavo: a tre Anto-
niniani di Gallieno (260-268) (due RIC V, I,
146, 179; RIC V, I, 175, 509b) si aggiungono
un Antoniniano dell’ u s u r p a t o re gallico Te t r i c o
I (270-274) e due Antoniniani di Claudio II
divinizzato (post 270) (RIC V, I, 233, 261;
RIC V, I, 234, 265-266). L’ i n s e d i a m e n t o
rimase importante anche nei periodi successivi,
con Au reliano (due Antoniniani; 270-275)
(RIC V, I, 279, 133; RIC V, I, 286, 194) e
Probo (due Antoniniani; 276-282) (RIC V,
II, 98, 753; RIC V, II, 36, 172), e durante la
Te t r a rchia, che pure vede un cedimento dei
r i t rovamenti isolati in tutta la Valle Pa d a n a ,
con due Frazioni Radiate di Galerio Ma s s i-
miano (del 297-8 e 299) (RIC VI, 359, 87b;
RIC VI, 285, 39b), un mez zo Follis (300-
311) e un Follis 313-314) di Costantino (RIC
VI, 228, 898-900; RIC VII, 122, 1 ss.). Le
zecche indicate sulle monete sono indicative
dei centri di potere dai quali comandava n o
gli Imperatori: Gallieno ha monete di Ro m a
e Milano, Tetrico di Treviri, Claudio divi-
nizzato ha moneta emessa a Roma, Au re l i a n o
ha moneta prima di Milano, poi di Si s c i a ,
Probo di Roma, Galerio Massimiano di Ro m a
e Ticinum ( Pavia), Costantino, che giunge da
occidente, di Treviri e Lu g d u n u m ( L i o n e ) .
La monetazione dell’età successiva, fino ad
emissioni che non possono superare gli ultimi
anni del IV o i primi del V secolo, tro p p o
scarsa, non presenta grande interesse. In d i c a
però la persistenza di una comunità attiva nel

sito, che rimase evidentemente sempre stra-
t e g i c o. Si hanno monete, sempre in bro n zo ,
di piccolo modulo, dei figli di Costantino
(Costantino II, Costante, Costanzo II), con gli
ultimi esemplari di Valentiniano II. Molte ci
permettono solo di riconoscere i tipi e non
l’ i m p e r a t o re emittente e la zecca. Le poche
zecche riconoscibili (Siscia, Roma, forse
Si rm i u m, Aquileia) sono troppo poche per
f o r n i rci indicazioni statistiche e sembrano
i n d i v i d u a re una circolazione omologa a quella
ben meglio documentata dai centri di pianura.
Segue, per i documenti monetari, il silenzio
per quasi quattordici secoli. Nel XVII secolo
qualcuno perde una moneta di Maccagno (di
Gi ovanni Francesco Maria Mandelli; 1645-
1668). Nel XX secolo, negli anni ’20, qualcun
a l t ro perde una moneta di Vittorio Em a n u e l e
III, da 10 centesimi. Ma si giunge così quasi
ai giorni nostri.  

Ermanno A. Ar s l a n



3 7

Una delle principali attività attestate nell’ a-
bitato del Castello è quella metallurgica per la
confezione di manufatti in bro n zo e piombo,
segnata dalla presenza di numerose scorie, di
f o rme di fusione, di incudini e pietre usate per
la lavo razione, di oggetti semilavo rati. L’ e s a m e
di tutto questo cospicuo complesso è in corso,
m e n t re si è concluso lo studio del complesso
metallurgico proveniente dalle stru t t u re pro-
d u t t i ve della tarda età del Bro n zo rinvenute a
Pa r re proprietà Botti.

LA META L LU RGIA A PARRE 
IN ETÀ PROTO S TO R I C A

La “f o n d e r i a” di Pa r re, località Ca s t e l l o
Da oltre centoventi anni è ben nota l’ i m p o r-
tanza del sito di Pa r re per le attività metal-
lurgiche che vi si svilupparono in età pro t o-
s t o r i c a .
Ne l l’aprile del 1883, nel corso di lavo r i
agricoli, venne alla luce in località Castello
un grosso accumulo di manufatti in bro n zo ,
costituito sia da lingotti e pezzi grezzi, che da
oggetti frammentati.  L’ins ieme dove va
a m m o n t a re a non meno di 1000 kg di metallo,
che venne però pur toppo in gran part e
venduto dai proprietari ad una fonderia.
Gaetano Ma n t ovani, cui si deve il parz i a l e
re c u p e ro e il primo studio di questo materiale
alla fine del XIX secolo, non ebbe dubbi nel-
l’ i d e n t i f i c a re in esso il deposito di una fon-
deria preistorica (MANTOVANI 1896-1899).
Da l l’esame dei materiali si è potuto stabilire
che il ripostiglio, contenente al suo interno
soprattutto materiali della fine della prima
età del Fe r ro, era stato sepolto agli inizi del
V secolo a.C.; conserva va però anche pez z i
molto più antichi, databili al Bro n zo Re c e n t e
( PE RONI 1996, p. 526).

Gli scavi a Pa r re, proprietà Botti
Benché quindi fosse stata già ipotizzata l’ e s i-
stenza di attività fusorie, ci volle oltre un secolo

per compre n d e re pienamente l’ i m p o rtanza di
Pa r re nell’economia delle comunità pro t o-
storiche della regione. Gli scavi effettuati negli
anni Ottanta e Novanta del Novecento dalla
Soprintendenza per i Beni Archeologici della
L o m b a rdia diretti da Raffaella Poggiani Ke l l e r
in un’ a rea poco a nord dal sito del ripostiglio,
in proprietà Botti, hanno rivelato l’ e s i s t e n z a
di un villaggio perdurato assai oltre il mez zo
millennio, dalla fase avanzata dell’età del
Bro n zo Recente sino a tutta l’età del Fe r ro
(POGGIANI KELLER, RAPOSSO 1998).
Fra gli altri materiali rinvenuti, provengono dal
sito tutta una serie di evidenze che attestano
l’esistenza di una fiorente attività metallurgica
volta a trasformare in metallo i minerali di
rame, che dove vano ve rosimilmente giungere
dagli affioramenti cupriferi della zo n a .
Pa r re è infatti al centro di un’ a rea le cui  ricche
mineralizzazioni metallifere sono state sfru t t a t e
sino a tempi recenti: in Valle Seriana e nei
suoi rami laterali, come la Val Gorno, si
e s t r a e vano sia ferro - limonite e siderite - che
solfuri misti, come galena argentifera, blenda
e calcopirite (J E RVIS 1873-1889, pp. 253-
257; GRAMACCIOLI 1975, pp. 439-441).
Le abbondanti pre s e n ze di minerali ferro s i
d ove t t e ro certamente agevo l a re lo stabilirsi
delle attività  fusorie preistoriche: il ferro infatti
costituisce un eccellente scorificante, neces-
sario nei complessi processi di estrazione del
rame metallico dai suoi minerali; con esso si
combina la ganga presente, che viene così age-
volmente eliminata formando la scoria.

Le evidenze di metallurgia
Sin dalle fasi più antiche, collocabili in un
momento avanzato del Bro n zo Recente, sono
attestate nell’insediamento di Pa r re pro p r i e t à
Botti un gran numero di scorie, che si riscon-
trano anche in livelli successivi.
Si tratta di scorie nerastre, di piccole e medie
dimensioni, raramente grandi (Fig. 40). 
Ta l volta inglobano dei grossi ciottoli, che
debbono essere rimasti imprigionati a l
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momento della fuoriuscita della scoria incan-
descente e pastosa sul terreno (Fig. 41).
Talaltra, invece, contengono al loro interno
delle gocciole di rame (Fig. 42); quest’ u l t i m a
evidenza contribuisce a spiegare il perché delle
ridotte dimensioni delle scorie stesse, che
d ove vano evidentemente ve n i re frantumate
intenzionalmente. 
Il rame ave va infatti, in età protostorica, un
c o n s i d e re vole va l o re ed era quindi opport u n o
e s t r a r re anche quella frazione di metallo che
re s t a va imprigionata dentro le scorie nel corso
dei processi metallurgici di produzione. Le
scorie ve n i vano quindi rotte e spesso polve-
rizzate, affinché il minimo possibile del pre-
zioso materiale sfuggisse e andasse perso.
Molti frammenti hanno un aspetto piatto,
possibile indizio che i metallurghi di Pa r re
f o s s e ro già in grado, nella tarda età del Bro n zo ,
di far eva c u a re la scoria dalla fornace durante
la fusione, un processo tecnologicamente
a vanzato, che evitava di dover fre q u e n t e m e n t e
d e m o l i re la struttura del forno per eliminare
gli scarti (GIARDINO 1998, pp. 60-64).
La deliberata frantumazione delle scorie è
anche attestata dal rinvenimento di alcuni
degli utensili impiegati a tale scopo, quali

Fig. 40. Pa r re, proprietà Botti. Scorie metallurgiche
dai livelli del Bro n zo Re c e n t e .

Fig. 41. Pa r re, proprietà Botti. Scoria metallurgica
contenente ciottoli. 

Fig. 42. Pa r re, proprietà Botti. Scorie metallurgiche
dai livelli del Bro n zo Recente; una di esse ingloba
una grossa gocciola di rame (ve rde a causa dei
fenomeni di alterazione).

Fig. 43. Pa r re, proprietà Botti. Pestello litico dai
l i velli di passaggio fra Bro n zo Recente e Fi n a l e .
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m o rtai e pestelli in pietra che recano sulla loro
s u p e rficie le tracce di percussione (Fig. 43).
L’attività metallurgica a Pa r re proprietà Botti
non si limitava, però, alla sola estrazione del
metallo dal minerale. Il rame così ottenuto
ve n i va infatti, successivamente, anche fuso e
colato in apposite matrici in pietra per re a-
l i z z a re dei manufatti.
Lo prova il rinvenimento di una forma litica,

p a rzialmente arrossata dal calore, destinata
alla produzione di barrette metalliche, forse dei
p u n t e ruoli, o, più probabilmente, dei semi-
l a vorati da impiegarsi, ad esempio, nella fab-
bricazione di fibule, un part i c o l a re ornamento
di cui un esemplare frammentario prov i e n e
p roprio da questo sito (Figg. 44-45).
Qui ave vano inoltre luogo anche i processi di
rifinitura meccanica degli oggetti pro d o t t i .
Sono state identificate infatti varie coti, uti-
lizzate nella lucidatura finale del manufatto,
che lo re n d e va liscio e lucente; alcune re c a n o

Fig. 45. Pa r re, proprietà Botti. Disegno della
forma di fusione in pietra dai livelli del Bro n zo
Re c e n t e .

Fig. 46. Pa r re, proprietà Botti. Cote dai livelli del
Bro n zo Re c e n t e .

Fig. 44. Pa r re, proprietà Botti. Forma di fusione
in pietra dai livelli del Bro n zo Re c e n t e .

Fig. 47. Pa r re, proprietà Botti. Cote per l’ a f f i-
latura di strumenti da taglio.
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ben evidenti le tracce dell’affilatura, una chiara
indicazione che gli artigiani locali re a l i z z a va n o
anche oggetti da taglio, come armi, coltelli e
falci (Figg. 46-47). 

Pa r re nel contesto della Valle Se r i a n a
Le nuove evidenze ci permettono di meglio
i n q u a d r a re il sito di Pa r re nel contesto delle
comunità protostoriche della regione. 
Come era del resto già suggerito dal ve c c h i o
ripostiglio da Castello, l’attività metallurgica
si manifesta sin dalle origini stesse dell’ i n s e-
diamento, nel Bro n zo Re c e n t e .
Ciò che appare, però, ora in tutta evidenza è
che qui ave va luogo il ciclo completo della
p roduzione metallurgica, dall’estrazione del
metallo dai minerali sino alla fabbricazione
del prodotto finito, pronto per l’ u s o. L’ i n-
gente accumulo di metallo del ripostiglio for-
nisce un evidente segnale della ricchezza della
comunità. La chiave per compre n d e re cosa
fosse all’origine di tale ricchezza è ve ro s i m i l-
mente proprio da ricercarsi nello sfru t t a m e n t o
e nella trasformazione delle ricchez ze minerarie
d e l l’ a re a .
Pa r re era dunque un sito centrale nell’ e c o-
nomia della Valle Seriana, che dove va svo l g e re
un ruolo rilevante nel controllo pro d u t t i vo, e
forse anche politico, del territorio. Cert a m e n t e
a f f l u i vano qui i minerali cupriferi di un’ a re a
abbastanza vasta, in quantità sufficiente ad
a p p rov v i g i o n a re le fornaci del villaggio. 
Queste a loro volta pro d u c e vano il rame,
destinato ad alimentare una vasta attività di
scambi, i cui terminali non ave vano, con ogni
p robabilità, valenza meramente locale. 
Il rame prodotto dai metallurghi di Pa r re con-
t r i b u i va, forse in maniera non marginale, ad
a l i m e n t a re quella vasta rete di traffici inter-
regionali che avvo l g e vano, in una rete com-
m e rciale, l’intera Eu ropa dell’età del Bro n zo ,
d a l l’oceano Atlantico sino alle rive del Ma r
Eg e o. 

Claudio Gi a rd i n o

LA SEQU E N ZA CRO N O LOGICA 
E LE RELAZIONI CULT U R A L I

Pa r re, l’o p p i d u m degli Orobi citato dalle fonti,
per le consistenti stru t t u re insediative e per
la cronologia pressoché ininterrotta dalla tard a
età del Bro n zo ad età augustea, con una suc-
c e s s i va ripresa in età romana avanzata, costi-
tuisce un punto di riferimento per la cono-
scenza dell’ a rea prealpina lombarda. 
In o l t re esso risulta parte di un sistema art i-
colato di abitati duraturi che nella medesima
Valle Seriana si collocano a controllo delle
s t rette di valle (Casnigo-Castello, Bracc e
Colzate-S. Patrizio, individuati con la ricerc a
di superficie) e delle confluenze delle va l l i
laterali e dei percorsi interni, oltre che delle
risorse minerarie (oltre a Pa r re - C a s t e l l o ,
Castione della Pre s o l a n a - C a s t e l l o ) .

I livelli più antichi dell’abitato, databili al
Bro n zo Recente e Fi n a l e, sono stati indivi-
duati a No rd del terrazzo del Castello, nella
p roprietà Botti, la cui sequenza stratigrafica
p resenta una pro g re s s i va gravitazione pre f e-
renziale verso l’ Italia nord-orientale e l’ a re a
c e n t roalpina di formazione della Cultura di
Lu c o - Me l u n o. Frammenti di recipienti tipo
Luco, databili tra Bro n zo tardo e prima età
del Fe r ro, sono stati rinvenuti in giacitura
secondaria  anche nell’ambito dell’o p p i d u m
(fase A della scansione tipologica pro p o s t a ) .
Nella più antica struttura rinvenuta al Castello
( Saggio A: ES 609), si conserva va una grande
quantità di materiale ceramico che illustra il
passaggio alla p rima età del Fe r ro: nei riem-
pimenti sotto il livello di fondazione della
s t ruttura (US 600-608) compaiono ciotole
con collo cilindrico e alta carena decorata a sca-
n a l a t u re ve rticali, coppelle e fasci di solcature
o r i z zontali che ricordano le tazze a collo
distinto “a fascia” della necropoli venete (fase
B) .
Dal piano di calpestio soprastante (US 576)
e nei livelli di abbandono della casa (US 550),
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Fig. 48. Sequenza tipologica di massima dei re p e rti ceramici di Pa r re nel corso del I millennio a.C.
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che nella sequenza corrispondono alla fase C,
databile tra IX e VIII secolo a.C., prove n g o n o
sia vasi situliformi inornati o con un motivo
ad angoli incisi sulla spalla che si confro n t a n o
con fogge centro alpine dell’ o r i z zonte Lu c o
B presenti nella necropoli di Vadena, a Mo n t e
S. Ma rtino, a Vigo Lomaso str. C7 ed a Mo n-
tesei di Serso, sia piccole olle con alta spalla
decorata a motivi angolari incisi o a falsa cor-
dicella, che ricordano anche forme e decora-
zioni della Cultura di Golasecca (Pro t o g o l a-
secca e Golasecca I). 
Nel complesso di materiali ceramici connessi
con i resti rimaneggiati di  una seconda
s t ruttura posta pochi metri ad Ovest (US 710)
si distinguono frammenti di boccale tipo Lu c o. 
Nella media età del Fe r ro l’abitato di Pa r re
viene radicalmente ristrutturato e assume un
assetto re g o l a re con case tutte orientate N-S,
a p p a rtenenti al modello della casa c.d. alpina,
infossata e con struttura perimetrale in pietra

a uno o due ambienti. La serrata sequenza
stratigrafica riscontrata nel Saggio A (fasi D e d
E) mostra un part i c o l a re fioritura dell’ a b i t a t o
tra la fine del VI e tutto il V secolo a.C.,
quando allo sbocco delle valli viene fondato,
su un’estensione di ben 24 ha, l’abitato pro-
tourbano di Bergamo dei Celti golasecchiani. 
In part i c o l a re, nel V secolo a.C. (fase E) ,
accanto a pre valenti influenze della cultura
c e n t ro-alpina (boccali a corpo massiccio con
d e p ressione sotto l’ansa) e dei suoi aspetti tipo
Bre n o - Dos de l’ A rca (i numerosi boccali tipo
Breno associati a tazzette inornate con pro f i l o
a S tipo Sa n zeno, ossi con iscrizioni), si
o s s e rvano fogge golasecchiane (vasi cord o n a t i ,
olle a bordo ingrossato, bicchieri port a u ovo ) .
In questo medesimo periodo, tra V e IV secolo
a.C., si diffonde anche la scrittura con bre v i
iscrizioni  su ceramica, pietra e osso.
È all’ i n c i rca di quest’epoca il bro n zetto trova t o
nella stessa Valle, a Ve rt ova, raffigurante una

Fig. 49. Un ciottolo con incisioni, proveniente dai livelli della media età del Fe r ro.
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Fig. 50. Le popolazioni dell’ Italia settentrionale prima del IV sec. a.C. (rielaborata da MARZAT I C O
F., La prima età del Fe r ro, in LANZINGER M., MARZATICO F., PE D ROTTI A., a cura di, Storia del
Tre n t i n o. I. La preistoria e la pro t o s t o r i a, Il Mulino, Bologna, 2001).
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donna con un collare a lancette come quelli
t rentini, come hanno osservato F. Ma rz a t i c o
e P. Gleischer (in Valtellina e mondo alpino
nella pre i s t o r i a, 1989). Un frammento di pen-
daglio a lancetta è stato rinvenuto anche al
Castello di Pa r re. 
Con la seconda età del Fe r ro, nel IV secolo
a.C., si coglie una cesura nello sviluppo del-
l’abitato, quanto meno nella parte indagata
( Se t t o re A). 
A part i re dal II secolo a.C. e, in genere, con
l’ a vanzata età del Fe r ro (fase F), cui sono rife-
ribili due case, una sepoltura di bambino (US
717) e un deposito vo t i vo (US 23), l’ a b i t a t o
di Pa r re diventa sempre più ricettivo alle
i n f l u e n ze padane: accanto a persistenti forme
alpine quali il bicchiere tipo Dos de l’ A rca e
tipo Love re, si diffondono la ceramica di
impasto con decorazione impressa e incisa che
caratterizza i tardi complessi gallici e le fibule
tipo Cenisola, tipo Nauheim, tipo Mi s a n o ,
compaiono le prime forme di ceramica a
vernice nera, come pure compare la moneta-
zione gallica, associata a vittoriati in argento
repubblicani, una doppia circolazione mone-
taria che è propria delle aree marginali. 
In età ro m a n a, col I secolo d.C., l’abitato del
Castello di Pa r re risulta spostato altrove; solo
sul finire del II secolo d.C. sui resti delle case
p rotostoriche, in parte riutilizzandole e per-
petuando, nell’impianto urbanistico, nei
sistemi costruttivi, nella tipologia delle case,
le tradizioni precedenti, si reinsedierà un
n u ovo abitato, a case monovano, infossate,
che perd u rerà fino alle soglie del V secolo d.C. 

Raffaella Poggiani Ke l l e r
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